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Se non fossimo capaci di condividere i progressi e le
scoperte della scienza e della tecnologia, queste sarebbero
totalmente inutili all'uomo.

Alla base delle grandi scoperte c'è la generosità o meglio la
sinergia.

Un popolo che voglia progredire verso un futuro di pace con
il minimo di ingiustizia condivide il suo sapere.
Solo così si possono sconfiggere i nemici, che generalmente
sfruttano l'ignoranza e l'egoismo per dominare il mondo. 
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Voci di eventi strani, racconti
di meraviglie e orrori circolavano nei villaggi del reame. Da
alcuni mesi stava accadendo qualcosa
nella zona costiera soggetta al controllo di Rohinin, la città
isola alla foce
del fiume Nim che costituiva il porto naturale più importante del
regno. 

Le
notizie erano poche, vaghe, fantasiose. Si parlava di pirati che
razziavano
liberamente i villaggi costieri, si raccontava di un nuovo culto
che stava
imponendosi tra i mille altri che costellavano il regno, scelti
liberamente e
tutti rispettati dai cittadini: questo avrebbe onorato, secondo le
voci, le
fiamme e sarebbe stato particolarmente crudele nei confronti di chi
lo
rinnegava. Il re non avrebbe tollerato che succedesse. 

Si raccontava di prodigi
e armi mai viste e di stranieri vestiti con armature lucenti color
blu marino
intarsiate da fiamme che sembravano mobili.

Erano arrivati da chissà dove e in
breve avevano preso il controllo della città di Rohinin
sottomettendo o
alleandosi con il signore del luogo, Hugo di Rohinin e stavano
impazzando col
suo aiuto lungo la costa, causando danni e uno stato di agitazione
che
raggiungeva la capitale. 

Tutti i signori dei luoghi confinanti chiedevano aiuto
e si stavano armando. Non c’erano guerre in corso da molti anni.
Questa anomalia
andava verificata. Il prezzo dei metalli che costituivano la
ricchezza di Bhur,
la capitale del regno, situata in un’area ricca di miniere,
pressoché unica nel
vasto territorio del reame, continuava inspiegabilmente a salire
con grande
soddisfazione dei commercianti, dei fabbri e delle loro
corporazioni ma era seguito
con perplessità da parte del consiglio dei nobili. I metalli
disponibili erano
pochi e quasi tutti provenivano dalle miniere e dalle fucine di
Bhur, il reame
ne controllava la produzione e di conseguenza il prezzo
mantenendoli adeguati
al fabbisogno e alle possibilità del popolo e dello stesso reame.  




Stava succedendo qualcosa di molto strano.
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Il cielo a occidente presentava
un colore sanguigno, denso, compatto che dipartiva dalle ombre
delineate delle montagne in lontananza,
dettagliate e scure al tramonto sullo sfondo rosso aranciato, per
raggiungere,
alla fine del giorno, il colore azzurro tendente al violaceo, fino
a scomparire
all’inizio del crepuscolo che iniziava. 


La sera stava calando sui due viandanti. Uno stormo di oche
o forse anatre, percorreva altissimo il cielo terso, emergendo come
un unico
punto nero dal rosso per assumere contorni più netti e una forma a
punta di
freccia mentre si avvicinava.



Altri stormi di uccelli volavano più bassi, in formazioni
dense e variabili, assumendo inconsistenti forme che duravano il
tempo di
un’occhiata per cambiare improvvisamente. 


«Storni» disse Erald «ogni sera si sollevano e danzano al
calar del sole per poi scomparire, improvvisamente come sono
apparsi; vanno a
depositarsi sugli sterminati campi circostanti. 


I campi attorno a loro apparivano verdastri, precocemente
ingialliti alla fine di un’estate torrida e si stendevano ai piedi
della
montagnola dove si trovavano fin dove l’occhio poteva vedere. Qui e
là macchie
più scure formavano strisce o bolle, falci di un verde più intenso
che
indicavano la presenza di boschi o boschetti a segnare le pieghe
del paesaggio
ondulato, di basse colline che si susseguivano come onde sul mare. 


Altri uccelli ancora, volavano a gruppi più ridotti: due
grandi poiane planavano alte in cerchio in cerca di prede, corvi
neri e più
grandi cornacchie grigie, stazionavano sui solchi del terreno e si
involavano
rumorosamente battibeccando fra loro per poi tornare a terra o
poggiarsi fitti
sui rami dei radi alberi.  Non si udivano
i canti dei piccoli uccellini che normalmente salutavano
cinguettando
allegramente l’alba e il tramonto; solo il vento frusciava
incostante facendo
svolazzare le loro cappe grigie e sollevando nuvole di polvere. 




«Dove sono finiti gli uccelli? Perché tutti tacciono?»




«I re, i potenti e i cadaveri attirano sempre un seguito, un
corteo li accompagna e li precede ovunque vadano e generalmente il
corteo è
nero. Il cielo color sangue e quel corteo di uccelli funerei sono
un presagio»
disse ancora Erald. «Guarda bene, tutti loro hanno ali scure,
presagio di
notizie cattive, notizie oscure.» 




«Sempre ottimista tu» rispose sorridendo il suo compagno.

«Insieme facciamo la giusta dose di prudenza» ribatté Erald. 

«Tu lo sei
abbastanza per entrambi» rispose Nolan.


I due uomini ripresero la marcia che li avrebbe portati ad
attraversare il vasto altipiano fino alla città di Rohinin, la loro
meta.
Viaggiavano lentamente ora a piedi tenendo i cavalli per le briglie
ora a
cavallo senza mai forzare l’andatura. Il viaggio era lungo e
volevano
risparmiarli. Non erano attesi, avevano fatto in modo che il loro
viaggio
passasse inosservato per quanto inosservata potesse passare
l’improvvisa
scomparsa del principe dalla città di Bhur e del suo consigliere e
amico, il
dotto Erald di Mountblanc. 


La città era abituata alle loro prolungate assenze, si
diceva che al principe piacesse viaggiare, cacciare e frequentare
le locande
malfamate. Voci diffuse ad arte per ridurre e stornare l’attenzione
dalle loro
persone. 


I tempi erano difficili. La pace nelle terre del regno era
in pericolo e loro dovevano arrivare a Rohinin per incontrare il
signore della
città, un uomo che un tempo era stato il migliore amico e aveva
giurato fedeltà al re
e anche di proteggere la costa occidentale del regno con le sue
genti ma che secondo le notizie giunte, ora fomentava la guerra e
la rivolta
spalleggiato, si diceva, dalle armate unificate dei corsari che
battevano il
grande mare rendendo difficoltosi i commerci già ridotti al minimo
perfino
lungo le coste e peggio, consigliato da stranieri sconosciuti. 


Gente temibile in mare, i pirati, insofferenti ad ogni
disciplina e sudditanza ma che non si erano mai veramente inoltrati
all’interno per
effettuare razzie ai villaggi costieri, limitandosi a predare le
navi
commerciali. Erano il loro modo di procurarsi cibo e ricchezza. 

In pratica
l’unico commercio che rimaneva con le terre oltremare era
costituito da ciò che
rubavano per rivenderlo nelle terre leggendarie. 




Non c’erano più navi mercantili che arrivassero dall’ovest
da molti anni ormai, erano rimasti solo i corsari ed erano
intolleranti e
individualisti, ogni capitano re e sovrano assoluto sulla sua nave.
Erano
temibili ma questa loro divisione li rendeva anche meno pericolosi
per il regno
che li contrastava mediante una flotta notevole di navi da guerra
agli ordini
del signore di Rohinin, una flotta che potendo, sequestrava le loro
navi
spogliandole delle ricchezze predate oppure affondandole. 


Ai pirati che si arrendevano veniva offerta l’alternativa
tra arruolarsi nella flotta al servizio del regno oppure l'uso di
una porzione di terra
agricola ben all’interno, per cambiare vita. Veniva concessa per
sottrarli al
mare e rimpolpare le scarse risorse di contadini rimasti dopo anni
e anni di
guerre, lutti e catastrofi, quelli che erano stati necessari alla
sua
unificazione.  




A coloro che combattevano nessuna pietà era riservata. I
capi venivano regolarmente impiccati. Un sistema che era sempre
riuscito a
mantenere un discreto equilibrio a favore del regno. 

Secondo le notizie giunte in città, dopo averli combattuti a
lungo ora pareva che Hugo di Rohinin fosse diventato il loro
alfiere
promettendogli terre e conquiste, accampando pretese di autonomia e
addirittura, si mormorava, sul regno. Queste erano le voci, scarse,
poco
affidabili come tutte le voci riportate che si propagavano di bocca
in bocca
cambiando in continuazione ma che mantenevano un fondo di verità
comune. Voci
molto preoccupanti. Perfino la loro scarsità era considerata
preoccupante.


Il regno d’occidente era giovane, vasto e ricco, poteva
contare su enormi estensioni di terreno fertile per l’agricoltura e
si
estendeva verso l’interno dalle coste che davano sul grande mare
occidentale
chiamato mar del tramonto e quelle sul mare stretto più a sud, fino
alle
montagne verdi e boscose ricche di legname e selvaggina anche se
non aveva
abbastanza contadini e artigiani per coltivarle e sfruttarle tutte.



Da alcuni anni regnava finalmente una pace stabile mantenuta
con un ferreo controllo da parte dei nobili messi a capo di singoli
piccoli
territori feudali, controllati da altri a capo di più vasti feudi e
soggetti anche
loro ai grandi feudatari che rispondevano direttamente al re,
traendo ciascuno
vantaggio e ricchezza dal sistema a partire dai contadini e dal
popolo. 

Il
sistema funzionava e il controllo delle condizioni di sicurezza ed
equità era
preciso e implacabile. La giustizia del re non esitava davanti alla
potenza dei
signori, grandi e piccoli. Dopo anni di guerre di confine e di
saccheggi, di
morte e distruzione, l’avvento di un re illuminato quale si
dimostrava essere
Ludwig della casata Nilport, aveva portato finalmente un periodo di
pace che
però stentava a costruire l’insieme di un regno da troppo tempo
diviso. 


Il falco pellegrino che stringeva fra gli artigli una lepre
era l’emblema della casata e tale era l’atteggiamento del re:
giusto ma rigido,
ciò che lo rendeva rispettato ma tutt’altro che amato fra i resti
delle casate
minori che si erano battute e lo facevano tutt'ora per emergere e
arricchirsi. Il re aveva ancora
nemici, tanti nemici e il principe era il suo mezzo per trovarli,
individuarne
i punti deboli e quelli di forza e affrontarli infine, schiacciarli
o renderli
fedeli e sottomessi al regno.



Il principe era un giovane uomo che si trovava altrettanto bene tra
il popolino come tra i nobili e i nobilastri e viaggiava in
incognito avanti e
indietro nel reame presenziando raramente ai momenti ufficiali che
scandivano
il protocollo del regno. Pochi lo conoscevano ma molti lo amavano:
ogni
miglioramento, ogni successo era attribuito a lui e il re faceva in
modo che
fosse così. 

I due compagni erano preparati ad affrontare i pericoli di
quel viaggio così lungo e rischioso. Dovevano verificare come
stessero le cose
e il re non era uomo da delegare ad altri il compito. Voleva
sapere, voleva
vedere, voleva capire e farlo di persona ma non poteva dunque,
affidava a suo
figlio l’onere; non era particolarmente legato alle ricchezze e
agli agi che il
suo ruolo gli permetteva di godere, quanto al benessere del suo
popolo e
dell’intero reame che erano il suo obiettivo, la sua ossessione, il
motivo per
cui aveva accettato di regnare chiamato a gran voce. 


Era il primo del suo nome e voleva per suo figlio un regno
migliore di quello che era toccato a lui. I nobili di corte erano
persone sagge e
affidabili che dopo tanto tempo non condividevano più completamente
il suo entusiasmo ma lo tolleravano anche
perché permetteva loro di esercitare il potere e di goderne i
benefici.
Sapevano anche che il re era sempre al corrente degli umori del
popolo e non
avrebbe permesso alcuna oppressione indebita. Se li avesse scoperti
a tramare,
la sua ira sarebbe stata assolutamente impietosa. Sapevano che la
fonte delle
informazioni era lui, il principe Nolan e per questo lo temevano,
molti lo
consideravano pericoloso, altri avrebbero voluto sbarazzarsene.
Il principe era giovane e determinato, un ottimo cavaliere e un
combattente valoroso e amava girare per il reame confondendosi tra
i sudditi.


Erano partiti in due soltanto, senza scorta e senza
avvertire nessuno. Se fosse successo loro qualcosa, probabilmente
il danno per
il reame sarebbe stato enorme ma a questo non pensavano. 


Se il re fosse morto il successore immediato sarebbe stata
la regina in veste di reggente, ben più avvezza del figlio agli
affari di stato
e benvoluta dal popolo e dai nobili. Solo lei sapeva la loro
destinazione e lo
scopo del viaggio.  




Avanzando lentamente Nolan e il suo amico e compagno
inseparabile, Erald, chiacchieravano del più e del meno.


Erald era un erudito sempre curioso di tutto, felice di
imparare ogni giorno qualcosa di nuovo mentre Nolan era colto ma
più
interessato alle persone che alle cose. 

 


Si scambiavano domande e si davano risposte poi riflettevano
in silenzio e riprendevano le discussioni giorni dopo, come se non
avessero mai
smesso di dibattere. Non esistevano limiti alle loro discussioni. 

«Esistono uomini buoni?» 




«Uomini e anche donne?»



«Naturalmente. Le donne sono donne e gli uomini tali,
ovunque: buoni e cattivi, eroi, infami, uomini d’onore, sacerdoti,
grassi,
cinici, corrotti, gente che ama le comodità e morbidi appoggi per i
loro
flaccidi deretani, gente che mangia di gusto e altri che lo fanno
oltre ogni
limite, alcuni apprezzano il potere altri la sua manifestazione,
altri uomini e
donne invece che affrontano stenti e fatiche invidiandoli». 

 


«Intendi gloria e onori?» 




«No, quelli sono importanti ma non manifestano il vero
potere, quello di sopraffare gli altri impunemente, solo per il
gusto di farlo:
quello è il vero potere». 




«Per fare questo devono rivolgersi necessariamente a chi sia
molto più debole di loro e molto sprovveduto, qualcuno non toccato
dalla vita».



«Hai ragione e allora ecco perché tutti circuiscono i
ragazzini con i quali è più facile dimostrarlo questo potere.
Uomini come donne,
ragazzini e ragazzine acerbi e anche bellissimi da vedere e da
toccare, plasmare a volontà».



«Impossibile attribuire ad ognuno una classificazione come
buono o cattivo, separarli e distinguerli gli uni dagli altri. Sono
dappertutto
mostrano una pelle differente in ogni differente situazione. La
domanda,
dunque, è sbagliata perché la risposta è insoddisfacente».



«La domanda è sbagliata?» 




«Sì. Quando una risposta non è soddisfacente allora bisogna
chiedersi se non è la domanda stessa ad essere sbagliata e
riproporla in altri
termini.»


«Sei sempre troppo complicato: a me le domande vengono così
come sono e le risposte altrettanto: alcune mi piacciono altre meno
ma sono
immediate e concrete». 




«Se la domanda è mal posta, le risposte che ottieni sono
sbagliate e le scelte che potrai fare basandoti su di esse ti
porterebbe solo
ad avere complicazioni».



Ormai erano entrati senza problemi molto addentro al
territorio controllato da Hugo di Rohinin e non avevano avuto
riscontro delle
voci che cercavano di verificare.


Poco prima che la sera li avvolgesse nella sua stretta scura
e fredda, nonostante il clima torrido di giorno le sere erano
altrettanto
estremamente fredde, passarono per un villaggio popoloso e ordinato
dove
decisero di fermarsi per la notte. 


Mentre cercavano una locanda incontrarono una processione di
gente che seguiva un gruppo di sacerdoti, apparentemente, di un
culto a loro
sconosciuto, vestiti di rosso fiammato con tuniche e cappucci che
li
ricoprivano interamente. 


Tutti portavano delle torce. Quando arrivarono nella piazza
trovarono un grande fuoco acceso che ardeva accanto a un palco e
sul palco un
altro ‘sacerdote’ arringava la folla sempre più numerosa in arrivo
chiamandoli
a gran voce. 


«Il fuoco diceva, solo il fuoco può scacciare il buio che contiene
il male e ripulire il mondo riportando la luce».

 


«E questi da dove spuntano?» si chiesero incuriositi i due
ragazzi mischiandosi alla gente per ascoltare meglio. 




«Guerra, il signore delle fiamme chiama alla guerra.
Bruciate tutto ciò che lasciate indietro per non avere rimpianti e
partite,
seguite le armate rosse che giungono da lontano: hanno attraversato
il mare per
venire a liberarvi. Ribellatevi, unitevi a loro, unitevi a noi,
combattete per
un nuovo mondo dove ci saranno meno gente e più opportunità».

 


«Uomini delle isole oltre oceano, pirati?» disse Nolan,
«forse sono questi quelli che cercavamo, quelli a cui sembrerebbe
essersi
alleato Hugo, il signore della zona. Dobbiamo affrettarci, si
stanno estendendo
come una malattia, siamo ancora a una settimana da Rohinin e loro
sono già qui
a predicare la rivolta». 




Non si fermarono, si rimisero in viaggio, questa volta molto
più speditamente, fermandosi solo per far riposare i cavalli,
mangiare e
dormire all’aperto. Ma non smisero di chiacchierare e discutere ad
ogni
occasione.    




«A creare guai per i popoli», diceva Nolan sono sempre
quelli che credono in Dio, in un Dio, ogni Dio, un dio per ogni
esigenza e
parlano, agiscono in suo nome. Anche io credo in Dio continuava
sorridendo
sarcastico, quello delle guerre giuste, che guarda caso sono sempre
le mie;
ancora in quello delle cause giuste, guarda caso ancora le mie, in
quello che
soccorre i bisognosi, cioè io, a volte noi. Ogni volta che mi serve
qualcosa
che non so trovare altrimenti mi rivolgo a un Dio.»



«Molti dèi significano molte richieste e molte risposte ma
dunque anche molti sacerdoti,» obiettava Erald, «come se non ce ne
fossero già
abbastanza a creare problemi».



«Come sempre hai ragione» rideva Nolan «proprio per quello,
siccome ho troppe cose da chiedere, faccio il riassunto e li
ricomprendo, tutti
gli dèi, in un unico. Ci penseranno lassù, nel luogo dove vivono
gli dèi, a
smistare le richieste. Tanto non arrivano mai risposte, almeno non
a me». 




«Il solito pragmatico. Ma se ci pensi bene Dio è la risposta
ad ogni domanda che non può trovare una risposta» ribatteva Erald.
«È una
necessità degli uomini, sempre pieni di dubbi e di domande, avere
una risposta
e se non sono capaci di darsela l’attribuiscono a un dio. Del resto
con le
domande che fai tu chi altri potrebbe fornirti una risposta? Dio
comunque non
fa altro che mostrarti quelle possibili, poi… fai tu».



«Certo che faccio io, ci puoi scommettere».




Le strade erano sempre più trafficate avvicinandosi alla
città. Carri e cariaggi, carovane, andavano verso o provenivano
dalla città,
trasportando merci da caricare o sbarcate dalle navi giunte in
porto.


I carri erano numerosi si fermavano in ogni villaggio lungo
la strada per lasciare o sostituire parte del carico vendendolo ai
commercianti
o nei mercati, barattandolo. Frotte di mendicanti, bambini, donne,
anche uomini,
affollavano i bordi, chiedendo cibo o lavoro, giocavano a dadi
seduti sui
muretti, i bambini rincorrendosi su e giù, le donne spesso offrendo
non solo
dalle finestre delle locande, visioni di sé che invitavano ad
osare. 


Uno spettacolo inaspettato, degradato ai loro occhi. Furono
colpiti anche dalla costante presenza di sacerdoti o adepti di quel
nuovo culto
che avevano incontrato. Erano dappertutto e non mostravano pietà o
empatia ma
se ne andavano alteri, ignorando tutto e tutti, per la loro strada.





«Esiste la giustizia?» chiese improvvisamente Nolan. 




«Ancora una volta la tua domanda è sbagliata. La domanda
corretta sarebbe: dove? oppure, quando? o ancora, quale?» rispose
Erald.


«È un fatto che chi ha fame lavora comunque ad ogni condizione, a
prezzi troppo bassi: non può farne a meno, non può non lavorare per
vivere e vive male.» 




«Non ho mai capito perché molti non accettino di coltivare
la terra che gli offriamo per vivere e mendicare invece, nei
villaggi e nelle
città.»



«Le corporazioni, quelle di fatto come quelle di diritto,
quelle che noi riconosciamo e consideriamo degne di fiducia, si
lamentano di
non potere imporre i propri prezzi e costi a causa di questa
concorrenza: dicono che
non c’è giustizia e danno la colpa al re, al signore, che la
giustizia dovrebbero garantire e amministrare; i contadini
vorrebbero più terra ma non sarebbero in
grado di coltivarla e sfrutterebbero questi altri per arricchirsi
lavorando non
più di quello che fanno già. Quale colpa hanno quei poveri diavoli?
Di avere fame?» 




«Se avessero davvero fame farebbero i contadini, il regno ne
ha bisogno».



«Anche quelli che sono carpentieri, fabbri, muratori,
falegnami, cordai, commercianti, marinai, pirati?»




«Non hai torto» rifletté Nolan



«Sono proprio loro stessi, tutti poi, le corporazioni, i
ricchi, i proprietari, a risolvere il problema: li sfruttano,
quelli che hanno
fame e intanto continuano a lamentarsi, addossandosi la colpa gli
uni con gli
altri e infine tutti quanti al re. Tutti lottano per passare o
rimanere dalla
parte di chi può sfruttare gli altri. Quindi entrambi hanno colpe»



«Sì, ma noi dovremmo proteggere quelli più miseri e impedire
che vengano sfruttati così brutalmente». 




«Sono loro stessi che si fanno concorrenza sleale e
abbassano i prezzi, per bisogno naturalmente, oppure sono gli altri
che lo
fanno per aumentare i guadagni dando la colpa ai lavoratori,
costretti di fatto
alla schiavitù. Chi dovremmo perseguire?» la voce di Erald si era
levata di
tono come sempre quando si scontrava con le parole onore dovere e
soprattutto
’dovremmo’.



«I lavoratori a basso prezzo, sono loro in ogni caso che
hanno fame e bisogno. Dovremmo perseguire quelli che accettano di
farli lavorare
senza pagarli o quasi» ribatté Nolan tutt’altro che convinto.




«Hai ragione; dunque, i più ricchi non li pagano bene, li
sfruttano ma lo sai bene che per non figurare tra coloro che li
accettano e dunque
per non essere perseguiti, non li registrano tra i lavoratori delle
corporazioni: non rendendoli tali, non offrono giustizia: solo
lavoro duro e
malpagato a coloro cui rimane soltanto la speranza in Dio.»



«Questi poi trovano sempre qualcuno gliela promette e
garantisce. Alla fine hanno ragione e si rivoltano» affermò Nolan
ricollegandosi ai discorsi precedenti.   





«Ti ricordo che tu non sei proprio povero e che, come al
solito, ti poni la domanda in modo sbagliato: dovresti chiederti
come fare per
rimediare. Potresti punire i ricchi perché lo sono? I poveri perché
lo sono?
Potresti eliminare le corporazioni e renderli tutti uguali ma non
succederebbe
realmente. Potresti renderli tutti poveri tassando pesantemente i
ricchi,
diventando proprio come loro, sempre più ricco a loro discapito».



«Ma allora…»



«Allora possiamo fare solo ciò che possiamo e aiutare chi
riesce ad aiutarsi, almeno un po', da solo».



«Hugo direbbe che si può sempre fare una bella guerra che
ridurrebbe il problema: è quello che sta tentando di fare se è vero
che si è
alleato coi pirati». 




«Cambierebbe solo la forma: la guerra non ha senso,
morirebbero sempre e comunque i più poveri, i più deboli. Un senso
lo avrebbe
la giustizia»


«Certamente, ma intanto il tempo passerebbe, la gente si
distrarrebbe e quelli in grado di aiutarsi da soli lo farebbero,
fossero essi
poveri o ricchi.» 


«È più facile fare una guerra che amministrare equamente la
giustizia: tu sarai re un giorno e devi impararlo».



«Io non voglio fare il re, voglio fare il cacciatore,
l’avventuriero, voglio vivere, innamorarmi, senza pensare che a me
stesso».



«La storia è come una ruota, ripete il suo percorso con
piccole deviazioni costanti, anno dopo anno, secolo dopo secolo
perché le cose
cambiano ma la natura umana invece non lo fa e rimane sempre la
stessa.
Difficile far fare e anche pagare la guerra ai ricchi. Poi,
comunque, se ti
innamori smetti immediatamente di pensare a te stesso soltanto».



«È vero, ogni cosa accaduta in passato ha un’alta
probabilità di ripetersi di nuovo, simile, nel futuro. Il contenuto
sarà
essenzialmente lo stesso, cambiando solo l’ambiente, il contesto di
dove ciò
accadrà».



«Proprio così ma dimmi, siamo qui per capire cosa sta
combinando il pirata, per capire quanto vale la giustizia da queste
parti, se
il dominio e le leggi del re sono rispettate più o meno oppure…»




«Oppure?»

«Lo sai benissimo, per caso il motivo vero per cui siamo qui
non sarà quella bellissima ragazzina dai capelli rossi come il
fuoco che hai
salvato dal fiume due anni fa? … Ahahah, capelli rossi proprio come
sei
diventato tu al ricordo e che per caso è la figlia proprio del
nostro nemico? O
almeno del poco sicuro amico? Come si chiamava? Non mi ricordo.»



«Mhmm… Tutti gli uomini devono morire, anche tu, morirai per
il peso di un libro che ti cadrà in testa; almeno io morirò per
amore».



«Ma almeno glielo hai detto?» 




«Attento: gli uomini muoiono spesso, purtroppo a causa di
altri uomini che si arrogano i poteri attribuiti a un Dio: quello
di giudicare,
quello di mandarli in guerra o mantenerli in vita, quello di
decidere per loro
e al posto della natura. No, non gliel’ho detto. Mi è mancato il
coraggio! Sei
contento adesso?»



«Ah, ah, ah, prima o poi nella vita arriva un momento, un
brutto momento in cui ciascuno di noi deve compiere una scelta, non
può
evitarla perché nulla di quello che è e ci circonda, che avviene
attorno a noi è facile ma come si chiamava? Dai, nominami il suo
meraviglioso nome...»



«Aurel. Si chiama Aurel, ed è bella come un’aurora.  Contento
adesso?»




«Adesso sì». 

 


I due amici scherzavano continuamente tra loro prendendosi
in giro l’un l’altro ma nessuno dei due avrebbe mai dubitato
dell’amicizia e
della fedeltà dell’altro in caso di necessità.


Un’altra cosa li colpì: non c’erano guardie in giro. La
giustizia reale doveva essere esercitata così come la protezione
offerta ad
opera del signore dei luoghi. Normalmente ci sarebbero state
guardie ai
crocicchi, a pattugliare le strade e invece qui non se ne vedevano.
Non si
vedevano neppure gli stendardi e i simboli reali o del signore,
solo di tanto
in tanto, una bandiera fiammeggiante.

 


«Cosa sta succedendo qui?» Si domandarono perplessi. Ormai
non potevano più evitare la gente, dovevano attraversare villaggi,
seguire
strade battute. Passare inosservati sarebbe stato sempre più
difficile. 




«Dobbiamo fermarci in una locanda prima di arrivare troppo
vicini alla città» disse Erald. 




«Hai ragione, dobbiamo mischiarci alla gente chiedere,
ascoltare.» rispose Nolan. «Dividiamoci
adesso, ci incontreremo dopo l’ultimo villaggio prima del ponte fra
tre giorni,
a mezzogiorno». 




I due si separarono: sarebbe stato più facile passare
inosservati e anche eventualmente accorrere in aiuto l’uno
dell’altro in caso
qualcosa fosse andato storto. Il loro travestimento da commercianti
girovaghi avrebbe
funzionato. Nelle bisacce delle selle avevano una borsa di pelle
arrotolata
sulla quale erano appuntati decine di spilli metallici, aghi e ami
da pesca,
oggetti utili, preziosi e rari, molto ricercati e facili da
trasportare che
venivano fabbricati solo vicino alla capitale dove esistevano
miniere di
metallo, argento in particolare ma anche ferro e rame e piombo e
naturalmente
si era sviluppata una pletora di botteghe artigiane che li
lavoravano
ottenendone ogni genere di attrezzi. Aghi, spilli e ami da pesca
erano
difficili da produrre, richiedevano abilità particolari, molto
tempo e particolari
attrezzature per forgiare le barre in fili e infine tirarli fino ad
essere
sottili quanto bastava. 


L’ultima operazione consisteva nel pressare la sbarretta di
metallo riscaldata fino ad essere quasi malleabile in una filiera e
agganciarla
ad una estremità mediante un apposito gancetto con un filo passante
che
all’estremità opposta aveva un occhiello al quale veniva legata una
coppia di
asinelli. Erano loro che tiravano la barretta mantenuta alla
temperatura
ottimale dal fabbro, fino a farne fuoriuscire un filo molto
sottile, adatto ad
essere utilizzato. Tagliato a pezzetti di misura adeguata agli aghi
veniva poi
battuta la testa per realizzarvi un forellino, agli spilli veniva
battuta la
testa per ottenerne una capocchia e gli ami richiedevano di essere
battuti e
incisi per avere una punta speronata e una capocchia forata;
quindi, venivano
piegati a forma di uncino. 


Era un procedimento lungo, difficoltoso e costoso e il
contenuto della borsa avrebbe, da solo, potuto rendere ricco il
commerciante
alla fine del suo viaggio. Ovviamente
l’uomo che ne fosse stato in possesso sarebbe stato esposto alle
brame di ladri
e tagliagole, sia per gli oggetti che per l’oro che ne avrebbe
ricavato; per
questa ragione i commercianti di aghi viaggiavano esclusivamente
con carovane
di mercanti accompagnate da guardie e vendevano i loro prodotti
esclusivamente
all’interno dei castelli o in luoghi sorvegliati.



Presero ciascuno alcuni aghi e alcuni spilli, li appuntarono
all’interno delle giacche e si avviarono separatamente al
villaggio. 


Erald si sarebbe fermato direttamente in questo villaggio
mentre Nolan avrebbe raggiunto il successivo. Nel caso fossero
stati rapinati
avrebbero perso solo pochi oggetti e poco oro e contemporaneamente
se qualcuno
ne avesse chiesto la provenienza avrebbero potuto sostenere di
averli avuti in
qualche modo poco ortodosso, cosa che non avrebbe scandalizzato
nessuno in quei
luoghi frequentati da pirati e contrabbandieri di ogni tipo. 


La borsa finì sul fondo di quella più capiente del vestiario
e delle attrezzature dove si sarebbe perfettamente mimetizzata col
fondo stesso
cui era ancorata. L’oro e l’argento che portavano con sé era cucito
in apposite
tasche all’interno delle giacche ampie e solo poco era contenuto in
sacchetti
di cuoio nell’altra bisaccia della sella dove tenevano anche le
armi di
riserva, semplici pugnali, coltelli, ma di ottimo acciaio butterato
ad arte,
acciarino e pietre focaie. Un sacchetto di monete di rame e
qualcuna di argento
pendeva visibilmente alla cintura.


Le altre armi di cui disponevano erano una spada lunga che
portavano legata alla sella e un arco per Nolan, una piccola
balestra per
Erald, necessarie alla caccia se non alla difesa. Al fianco
portavano solo un
lungo pugnale dall’impugnatura metallica pesante, più utile per
districarsi dai
guai; quello di Nolan aveva l’impugnatura tempestata di gemme e
queste erano
ricoperte da strati di cuoio per farlo sembrare un normale pugnale
ma era il
simbolo del suo stato e non se ne sarebbe mai allontanato. In mano
portavano un
lungo bastone da combattimento, dalla punta piombata e ferrata, che
entrambi
erano esperti nell’usare. 


Il loro abbigliamento e armamento li rendeva simili a molti
altri che frequentavano i villaggi tranne per la punta ferrata del
loro
bastone, tuttavia, poco appariscente per la superficie rugginosa. I
loro volti
erano poco noti da quelle parti pur essendosi presentati altre
volte anche in
veste ufficiale, almeno Nolan, ed era improbabile che fossero
riconosciuti.


Completato l’inventario delle rispettive dotazioni i due si
salutarono e allegramente si separarono. Questa volta Nolan cavalcò
decisamente
più spedito verso il villaggio successivo situato a una ventina di
chilometri
più in là sulla strada per la città, l’ultimo grosso villaggio
prima della
città stessa che si trovava ad altri venti chilometri circa più a
valle. 




La città si estendeva per alcuni chilometri anche al di qua
del fiume la cui foce fungeva da porto e il centro, con il maniero
che svettava
sui palazzi di pietra che laggiù erano alti fino a quattro piani,
con le tegole
rosse e grigie si trovava invece dall’altra parte del fiume. 


Il nome della città derivava dal colore della pietra che
disegnava le coste, un colore rossastro che al tramonto si
infuocava e dal
fiume, il Nin il quale sfociava allargandosi a dismisura in un
grande imbuto
alla cui estremità più lontana, su una penisola, in effetti
un’isola, sorgeva
la città vera e propria.


Per arrivarci lo si poteva fare solo dal mare o dal fiume
oppure viaggiando lungo la costa fino a un punto nel quale uno
stretto braccio
del fiume stesso, tagliava e separava la punta di terra dal resto
della costa
rendendola di fatto un’isola. 

Un grande ponte a tre arcate, largo abbastanza da
far passare due carri di fronte alle case e botteghe che sorgevano
sui bordi sporgendo
sul fiume. Il ponte collegava
le due terre trasformando di fatto l’isola in una penisola.
Stazioni di guardia e casermette lo riempivano. Impossibile passare
il ponte senza essere controllati e non una sola volta: occorreva
un
lasciapassare che veniva rilasciato, controllato e ritirato ad
ognuna delle due
estremità. Naturalmente Nolan ed Erald avevano il loro personale
lasciapassare
ma non lo avrebbero esibito se non per assoluta necessità. 


Finalmente Nolan arrivò al villaggio e trovò la locanda dove
intendeva passare la notte e i due giorni successivi. C’era già
stato ma
difficilmente si sarebbero ricordati di lui: erano passati tre anni
ormai.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Voci preoccupanti
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Anche Erald era arrivato alla
locanda del villaggio scelto.

Per prima cosa si procurò una camera confortevole che
guardava sulla strada
mediante una finestra protetta da vetri bollosi e scuri, verdastri
e dalla
quale poteva vedere molto in avanti e indietro. 




Lasciato il cavallo alle cure dello stalliere aveva scelto
una stanza al primo piano prendendo in considerazione la possibile
necessità di
saltare e fuggire. Non sarebbe stata la prima volta che si era reso
necessario farlo
e l’esperienza gli aveva insegnato a tenerne conto.

 


La stanza era semplice ma decorosa, un letto grande per
almeno tre persone, due sedie e un tavolo, ganci al muro per
appendere gli
abiti, una cassapanca dotata di chiusura a chiave e un lavabo con
una grande
brocca di acqua fresca. Un vero lusso. 




Lasciò le bisacce da sella nella cassapanca dopo averla
spostata al fianco della porta e poggiò su di essa la brocca
dell’acqua.



Chiunque fosse entrato spalancando la porta senza fare
attenzione avrebbe urtato la cassapanca forse spostandola e
probabilmente,
avrebbe fatto cadere la brocca dell’acqua. “Non si sa mai” pensò. 




Scese di sotto nella grande e affollata sala comune, ordinò
un pasto a base di carne stufata e verdure, accompagnate da pane
croccante e
una brocca del vino rosso e leggermente asprigno caratteristico di
quelle zone.
Si mise ad osservare l’andirivieni e la gente, cercando di
ascoltare il più
possibile. Era una locanda rispettabile, frequentata soprattutto
dai mercanti e
dalle loro guardie che tendevano a rimanere uniti come nelle
carovane per cui
ogni gruppo parlava di cose differenti che li riguardavano da
vicino, di fatti
e di cose incontrate durante il viaggio o attese per la fine dello
stesso.
Secondo la provenienza, avevano viaggiato bene e in sicurezza
oppure avevano
dovuto affrontare bande di ladri e banditi che avevano teso loro
delle
imboscate. Ascoltando, Erald si rese conto che erano molti di più
coloro che
avevano avuto problemi coi banditi rispetto ad altri e che questi
provenivano
soprattutto dalla città, di ritorno dai loro mercati. Pensò che
fosse
abbastanza normale che i banditi tendessero a colpire i mercanti
che
presumevano avere le casse ben piene per cui non si stupì più di
tanto ma poi
si rese conto che tutti quelli rapinati o attaccati avevano avuto
screzi con
qualcuno del credo fiammato, adepti o sacerdoti che fossero. Questo
lo mise sul
chi vive. 




Rimase nella sala per tutta la serata, ordinando di quando
in quando una coppa di vino e ascoltando i menestrelli che al calar
del buio
avevano cominciato a suonare e cantare per gli avventori,
spostandosi,
cambiando posto ogni tanto con la scusa di vedere e udire meglio ma
soprattutto
per avvicinarsi ai gruppi che gli parevano più interessanti oltre
che per
essere meno notato. Passò inosservato nel viavai generale ma non
alla
locandiera cui non poteva sfuggire un ospite che si fermasse
l’intera serata in
solitudine. Stava per andare a dormire quando lei gli si avvicinò
sussurrandogli, «vattene, sparisci, stanno arrivando guai rossi».
Lo guardò a
lungo per accertarsi che avesse recepito il messaggio e quando alla
fine lui
fece un cenno di comprensione si allontanò come se nulla fosse
dedicandosi agli
altri avventori. 




Erald si fermò un altro momento ad osservare e vide che
stranamente,
alcuni che la locandiera aveva avvicinato senza fretta apparente,
scomparivano
uscendo o ritirandosi nelle stanze, comunque lasciando la sala;
pensò bene di
farlo anche lui. Stava succedendo qualcosa ma era stato messo
sull’avviso e non
poteva rischiare. 




Rimase in ascolto a lungo ma non riuscì a udire altro che il
silenzio del menestrello e della sala stessa, un silenzio strano
seguito da un
salmodiare ritmico e potente. Si affacciò alla finestra e vide
sulla strada una
vera e propria folla di gente con fiaccole e drappi fiammati che
circondava la
locanda, poi vide passare un gruppo di persone legate che venivano
prese a
bastonate lungo il percorso fino a cadere a terra. Tra loro solo
uno continuava
a gridare rabbiosamente rifiutandosi di muoversi e di sottoporsi al
supplizio.




Aprì la finestra spegnendo la lanterna per risultare
invisibile. «Lo farò sapere al re…» udì, «dovrete rendere conto di
quello che
state facendo» urlava quell’uomo mentre veniva spintonato e
bastonato. Gli si
avvicinò un uomo coperto da una tunica rossastra sulla quale le
fiamme delle
torce sembravano animare le simboliche fiamme aranciate che la
decoravano
facendolo assomigliare a un falò in movimento; versò addosso al
malcapitato
strepitante una brocca di liquido poi avvicinò una torcia presa
dalle mani di
un presente e il liquido avvampò.




Erald non riusciva a udire quello che veniva detto, parole
incomprensibili nonostante comprendesse che il simulacro del falò
umano stava
parlando, poi urlando, perché la folla iniziò a rumoreggiare e a
urlare
anch’essa poi, le urla che si udirono sopra tutte le altre furono
quelle
dell’uomo che aveva preso fuoco e bruciava, correndo disperatamente
completamente avvolto dalle fiamme, rotolandosi a terra nel cerchio
delle
persone che l’osservavano gridando. Nessuno accorse a spegnere le
fiamme,
nessuno accorse a uccidere l’uomo per risparmiargli sofferenze; la
cosa andò
avanti finché l’uomo ebbe fiato per urlare e forza per muoversi poi
il fuoco
completò la sua opera. Solo allora la folla si diradò e sulla
strada rimasero
un mucchietto di ossa, resti semicarbonizzati e una decina di
individui
massacrati di botte avvolti da una oscena puzza di carne arrostita
e bruciata.
Passò quello che sembrò essere un tempo lunghissimo ma non lo fu
davvero così
tanto. 




Dalla locanda uscirono uomini che raccolsero i feriti e i
resti del povero diavolo bruciato e presto sulla strada non rimase
alcun segno
della violenza perpetrata. Il silenzio cadde pesante come una cappa
di piombo
sul buio pesto. Nessuna luce accesa, nessuna voce udibile, neppure
gli animali
sembrava avessero il coraggio di esprimere un’opinione. Erald si
sdraiò sul
letto senza neppure spogliarsi ma il sonno non tentò neppure di
raggiungerlo.

 


Nolan cavalcò fino al grande villaggio alle porte della
città. Da lì si poteva andare in un’unica direzione, verso la città
oppure
tornare indietro. Il primo crocicchio che permetteva di cambiare
direzione era
situato tra i due villaggi. Aveva scelto questo proprio per quel
motivo. Qui
avrebbe incontrato esclusivamente uomini e donne che uscivano dalla
città e
altri che volevano entrarci. Le voci, le dicerie che lo
interessavano sarebbero
state di prima mano. 




Trovò la locanda che cercava e si fermò ad osservare la
folla di gente, veramente tanta gente nonostante l’approssimarsi
della sera che
si spostava con ogni mezzo sulla grande strada di terra battuta,
solcata dalle
ruote dei carri che provocavano e mantenevano incisioni parallele
in entrambe
le direzioni. Non ricordava tanto movimento prima di allora eppure,
i commerci
avevano per epicentro la grande città portuale da sempre, almeno da
quando lui
ricordasse o sapesse. Notò anche che la maggior parte della gente
proveniva
dalla città, molta più di quanta fosse quella che voleva entrarci. 




La locanda era affollata ma l’argento che esibì fu un
viatico più che sufficiente per ottenere una piccola camera ai
piani alti,
raggiungibile dopo aver percorso quattro tratte di scale strette e
ripide. A
lui andava bene così, la stanza non poteva essere raggiunta
casualmente e le
scale avrebbero reso difendibile la sua posizione se si fosse
dimostrato
necessario. Si cambiò e scese per raggiungere le due grandi sale
comuni gremite
di persone che occupavano tutti i tavoli, grandi tavoli di legno
rettangolari,
con panche sui due lati, affiancati alle tre pareti che
fronteggiavano il banco
di mescita posto al centro tra le due sale comunicanti. Una seconda
linea di
tavoli era posta di fronte alla prima nella sala più grande mentre
nell’altra,
la fila era unica. A fianco del grande bancone di mescita c’erano
due camini,
uno per sala, nei quali ardevano grossi ciocchi di legna
riscaldando appena
l’ambiente e contrastando il freddo portato dal vento che in quel
periodo,
soprattutto di sera, soffiava teso dalle montagne in direzione del
mare.



La sala era riscaldata soprattutto dalla gente che la
occupava e dai vapori che fuoriuscivano dalle cucine all’interno
dei due fronti
di mescita.

 


Si sistemò paziente accanto al bancone nella sala piccola e
quando venne il suo turno ordinò un boccale di una birra densa e
gustosa, con
un grande spessore di schiuma, si rese conto di avere sete: la
lunga cavalcata
sotto il sole e il vento lo aveva davvero stancato e aveva la gola
riarsa. Tese
le orecchie e ascoltò tutto ciò che poteva.



Tra le risate, i battibecchi di giocatori di dadi, il
riflesso della musica che un menestrello suonava con un liuto dolce
dall’altra
parte, le oscenità sbraitate da chi importunava le cameriere che
svolazzavano
fra i tavoli con grandi vassoi ripieni di piatti e boccali, poté
ascoltare
alcune conversazioni interessanti. 




«Ho visto quelli blu» ti dico,


«ma dai, sono solo un’invenzione dei preti fiammati, quelli
blu non esistono»



«Ti ripeto che ne ho visto uno, entrava nel maniero dalla
porta dietro la piazza Ludwig»




«ed era solo? Aveva l’armatura luccicante, la spada
fiammeggiante, era alto due metri, e l’aureola azzurra?»




«Niente di tutto questo, era alto sì ma era come quelli
rossi, solo che la sua tunica era blu e la fiamme anche»



«Avrai preso un abbaglio, se lo guardavi controluce avrai
immaginato di vederlo».



«Forse hai ragione tu, in fondo non conosco nessuno che li
abbia visti davvero… mi sarò sbagliato».



La conversazione si perse quando ordinarono birra e cambiarono
argomento. Anche Nolan cambiò posizione. Con la sua birra in mano
andò ad un
tavolo centrale dove si era liberato un posto.



Una grossa cameriera, un donnone rubicondo gli chiese se
volesse mangiare, «sì», rispose e lei se ne andò senza chiedergli
né dirgli
cosa gli avrebbe portato. Rise tra sé. Qualcosa sarebbe arrivato.
Guardandosi
attorno vide che nei piatti degli altri c’erano stufato di carne o
pesce, forse
pesce a giudicare dall’odore e verdura, formaggio e pane. “Va bene
così” pensò.
“Se tutti lo mangiano sarà certamente buono… e non c’è scelta”. 


Rimase in attesa e in ascolto. Sentì parlare di violenze e
arresti perpetrati dai preti della fiamma, di sequestri di merce
proibita, di
gente scacciata e respinta dalla città per futili motivi, di bande
di preti
fiammati che raggiungevano i villaggi e proclamavano l’avvento del
loro dio e
reclamavano la loro sottomissione. Sentì parlare di prodigi operati
dai
fiammati blu, scomparse, fulmini che colpivano al loro volere, di
armi che
mandavano fulmini piccoli e facevano cadere le persone colpite a
rotolarsi a
terra presi da crampi e dolori se tentavano di avvicinarsi troppo.
Sentì di
frecce che colpivano a grandi distanze accompagnate da forti rumori
come di
tuoni crepitanti e scomparivano nel corpo dei colpiti lasciando
solo un buco.
Sentì anche parlare male del re e della sua incapacità di
proteggere il popolo,
che il signore Hugo era diventato un despota affamato di potere e
di gloria che
incitava il popolo a ribellarsi al re affidandosi a lui, sentì di
pirati che
raggiungevano tranquillamente le coste del Nim e razziavano
impuniti, qualcuno
affermava che erano al servizio di Hugo di Rohinin e che rendevano
omaggio a
lui, sentì parlare di guerra, di preparativi di guerra.

 


I discorsi che sentiva erano poco credibili, almeno per
quanto riguardava i preti fiammati, rossi o blu che si volesse ma
inquietanti
per la parte che riguardava la rivolta di Hugo. Doveva
approfondire. 


Quando arrivò la sua cena la consumò apprezzandola. Non
aveva sbagliato ma almeno era davvero buona. Poi decise di
chiedere. Estrasse
dalla giacca due ami da pesca e li mostrò al commerciante che gli
stava
accanto.



«Vedi,» gli disse, «io devo vendere questi ma ho sentito
dire che ci sono merci proibite che non si possono portare in
città, tu sai se
per caso queste non siano fra quelle?» 

Come aveva immaginato gli occhi e
l’attenzione del mercante e dei suoi compari furono subito attratti
dai rari e
preziosi oggetti.


«Dove li hai presi?» chiese uno. 




«Non sono fatti tuoi» gli rispose Nolan. «Ti interessano per
caso? Ma ti ho fatto una domanda, io sono straniero e non conosco
gli usi qui».




«Sì, mi interessano se li vendi e ancora sì» rispose il
mercante, «sono merce che viene da Bhur e qui se te li trovano te
li
sequestrano.

 


«Come farebbero a trovarli? Continuò a chiedere Nolan? Se
non te li mostrassi non potresti sapere che li possiedo». 




«Hanno macchine, le chiamano così, macchine che possono
trovarli» rispose lui serio, «per entrare in città devi
attraversare una porta
stretta e se possiedi qualcosa di ferro, acciaio o metallico, suona
un
campanello».

 


«Il tuo pugnale farebbe suonare le campane» disse un altro.

«Sarà meglio che lo lasci da qualche parte se vuoi
tenertelo».



«Ne hanno fermati tanti in questo modo» intervenne un altro
ancora, «e possono farlo anche senza la porta: i preti di fiamma
vanno in giro
dappertutto e portano con loro una scatoletta azzurra sulla quale
si accendono
piccole luci colorate quando vicino c’è del metallo. Sanno
riconoscere l’oro e
l’argento e sempre il ferro. Solo il rame e il bronzo non fanno
accendere le
lucine».



Un altro che aveva taciuto fino a quel momento disse: «hanno
razziato tutti i villaggi dei pescatori lungo la costa e depredato
tutto il
metallo che hanno scoperto. Chi si è ribellato è stato arrestato,
chi ha
provato ad opporsi è stato ucciso dalle frecce roboanti oppure
colpito dai
piccoli fulmini che escono dalle loro mani. Molti sono stati uccisi
o bruciati.
Ti consiglio di vendere a noi quegli ami, noi stiamo andando al
nord, verso
Bhur per avvertire il re». 




«Il re non ha fatto niente per tutto questo? Non ci credo, è
un re giusto e ha sempre protetto il popolo». 




«È vero ma quando i suoi soldati arrivano, quei maledetti
con le loro macchinette magiche li sentono arrivare da lontano; se
ci sono spade,
pugnali o qualcosa di grande allora suona un campanello nella
scatoletta di
qualche prete fiammato e gli preparano imboscate, li uccidono e gli
portano via
tutto il metallo. Passerà molto tempo prima che il re venga a
sapere cosa non
va». 




«Ma il signore Hugo manda rapporti costanti a tutti i vicini
e al re in persona e non ha mai detto che qualcosa non andava,
nessuno di
loro...» poi, correggendosi essendosi accorto di essersi esposto
troppo
continuò… «almeno che io sappia funziona così da sempre. Se il re
sapesse non
esiterebbe ad intervenire credo».



«Siamo d’accordo; per questo vogliamo andare a Bhur per
commerciare certo ma anche per avvertirlo».



«Preti blu, preti rossi, fiamme, fulmini e tuoni, guerra:
non so se crederti, penso che tu sia interessato ai miei ami e che
voglia
tirare sul prezzo…» 


«Certo che siamo interessati ai tuoi ami, sono diventati più
preziosi che mai» disse il primo che aveva parlato. Una gomitata
del compagno
lo fece strozzare e l’occhiata che il capo mercante, evidentemente
quello che
decideva sulle contrattazioni, lo fece zittire del tutto. 

Nolan si rivolse
direttamente all’uomo taciturno. «Allora sei interessato?» 




«Naturalmente, lo sai bene, sono oggetti rari che si vendono
sempre bene.» 




«Sono più preziosi che mai ha detto il tuo amico,
evidentemente se i preti rossi e blu li sequestrano non ne saranno
rimasti
molti… o no?»


«Maledizione alla birra e alle lingue lunghe rispose l’uomo.
Li vuoi vendere o no?» 

Iniziarono a contrattare animatamente come si conveniva
tra scaltri mercanti. Alla fine, Nolan decise di venderne solo uno
per un
prezzo superiore a quello che si sarebbe aspettato per entrambi. Il
patto fu
concluso con un giro di birra che Nolan pagò per tutta la
compagnia. Finalmente
salutò allegramente e si portò fino alla sua camera, fermandosi ad
ogni
pianerottolo per verificare di non essere seguito o atteso più
oltre. 




Raggiunta la camera il sorriso gli si spense in volto, aprì
la finestra e guardò fuori le strade illuminate da torce vaganti di
persone in
movimento. Quelle fiamme gli fecero storcere il naso. Doveva
approfondire,
capire quanto ci fosse di vero in quello che aveva ascoltato. 




Si coricò vestito, togliendosi solo gli stivali e rimase ad
ascoltare i suoni della folla che andava diminuendo e il vento che
fischiava
tra i tetti e nelle strade. Era quasi l’alba quando si addormentò.
L’indomani
si svegliò tardi, la stanchezza accumulata, la serata trascorsa e
le
preoccupazioni, avevano avuto ragione di lui. Quando finalmente si
fu
addormentato il calore del letto, contrastando l’aria fresca che
entrava dalla
finestra, lo mantenne tranquillo finché il sole non arrivò a
bruciargli
direttamente gli occhi. Si prospettava una giornata calda, insolita
anche in
quel periodo pur normalmente caldo. Si alzò sbadigliando, si
affacciò alla
finestra e guardò in basso la folla che, come ogni giorno, vagava
per i vicoli
e i borghi interessata a chissà quali incombenze. Gli sembrò tutto
normale, il
brusio il movimento. Forse si era lasciato coinvolgere troppo dai
racconti della
sera prima. 




Si lavò e scese nella sala comune, già affollata,
immergendosi con piacere nel caos che vi regnava. La locandiera lo
salutò
cordialmente e gli chiese se volesse mangiare qualcosa. Come sempre
i suoi modi
gentili e la sua innata eleganza avevano un effetto rassicurante
sulle persone,
soprattutto sulle donne. Ringraziò e accettò poi si sedette a un
angolo del
lungo tavolo più vicino al bancone, in attesa, guardandosi attorno
e tendendo
le orecchie.



Nella giornata di ieri i preti fiammati avevano fatto
irruzione in una casupola fuori del villaggio e avevano scoperto le
scorte di
ferro che il maniscalco aveva nascosto dopo che per ben due volte
gli avevano
sequestrato tutto quello che aveva, le monete, perfino le pentole.
L’uomo era
stato arrestato e condotto alla città per essere processato ma
prima aveva
subito un pestaggio violento per fargli confessare se avesse o
conoscesse altri
luoghi in cui fosse accumulato il metallo. La notizia aveva fatto
il giro di
tutte le bocche possibili e veniva raccontata in un crescendo di
dettagli ma in
ogni versione i fatti erano e rimanevano quelli. La gente era
spaventata. 




Quando dopo aver mangiato si avvicinò al banco per pagare,
la locandiera rifiutò le monete d’argento e pretese di essere
pagata con monetine
di rame. «Ma perché?» chiese Nolan.



«Ogni sera nella locanda si fanno vivi quei malandrini e
ogni volta trovano qualcuno a cui rubare il metallo» rispose lei.
«Io non
voglio fare la fine del maniscalco, ho già dato loro abbastanza in
cambio di
nulla». 




«Almeno sei viva» disse un uomo che beveva in solitudine
poco distante e che aveva sentito. «Sei viva, hai il tuo lavoro e
tutta la tua
famiglia» continuò. «A me non è andata così bene». 




«Cosa ti è successo? chiese Nolan. 

«Mi hanno portato via
tutto, tutti gli attrezzi, le falci, i coltelli, il martello,
perfino i chiodi
e la pala dell’aratro. Siccome ho resistito mi hanno messo contro
un muro e mi
hanno pugnalato con quei loro piccoli fulmini. Non posso spiegarti
il dolore…
mi sono sentito contorcere tutti i muscoli del corpo, lo stomaco
sembrava
volermi uscire dal corpo gli occhi dalla testa. Per fortuna mi
hanno colpito
una sola volta, sono stato uno dei primi che hanno derubato. Almeno
non hanno
rotto l’aratro di legno. Ad altri è andata peggio. Poi si sono
portati via mia
moglie e mia figlia senza dirmi perché o dove le avrebbero portate:
un’offerta
alle fiamme hanno detto. Spero siano ancora vive». Scolò d’un fiato
il vino nel
bicchiere poi si allontanò senza neppure tentare di pagare. La
locandiera non
disse nulla. 




«Pover’uomo» sussurrò poi, quando se ne fu andato. «Una
persona onesta, che ha sempre lavorato e sempre pagato quello che
prendeva. Ora
è un disperato come tanti là fuori». 

Nolan rimase allibito, la sua speranza di
aver compreso male si era dissolta come neve al sole.



Voleva chiedere alla locandiera di lasciarle in deposito il
suo pugnale e la bisaccia che conteneva gli altri aghi, spilli e
ami da pesca
ma rinunciò. Iniziò anzi a preoccuparsi. Era uno sconosciuto, se
avesse
incontrato quei famosi preti fiammati lo avrebbero certamente
scoperto e non
sarebbe passata inosservata la sua presenza. Decise di non
attendere oltre.
Sellò il cavallo e si avviò sulla via di ritorno verso il villaggio
precedente
dove aveva lasciato Erald. Dovevano parlare.
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Nolan ed Erald si incontrarono a
circa
mezza via, entrambi avevano avuto lo stesso pensiero: dovevano
incontrarsi e discutere di ciò che avevano scoperto. Si inoltrarono
in una radura
all’interno di un boschetto poco distane dalla strada, un luogo
protetto alla vista e leggermente sopraelevato che avrebbe permesso
loro di vedere con qualche preavviso se qualcuno li avesse seguiti
o
cercati. Entrambi calmi, ma soprattutto incerti, non parlarono
subito. Abituati a ragionare e ad analizzare le parole, le domande
e
le risposte, affidarono alla routine dei gesti consueti la
possibilità di radunare i pensieri per esporli senza enfasi.
Accesero un piccolo fuoco,
prepararono
la colazione quasi in silenzio friggendo pancetta affumicata e
cipolle affettate, mangiarono ognuno immerso nei suoi pensieri e
infine, dopo aver ripulito, iniziarono davvero a conversare degli
argomenti che li interessavano.

 

Ciò che avevano visto e udito era
davvero preoccupante e anche strano. Non poteva non esserci un
fondo
di verità nelle voci raccolte.


I preti fiammati erano una realtà, i
soprusi anche, come avevano potuto verificare personalmente,
l’assenza delle guardie di Hugo e la loro presenza asservita a
mansioni differenti dalle solite, per esempio alle porte della
città,
o alla scorta dei preti fiammati e delle loro processioni, erano un
altro fatto concreto: «nessuno è intervenuto per fermare la follia
di quell’orribile e ingiustificato rogo umano» disse Erald. Fatti
concreti erano la presenza delle navi pirata, le razzie ai villaggi
costieri e alle abitazioni e il terrore sottomesso della
popolazione.


La ricerca spasmodica del metallo e
la
capacità di trovarlo, il suo sequestro violento, ancora un fatto,
per quanto inspiegabile.


Secondo quanto avevano compreso la
diffusione di questo culto, o di questa conquista mascherata del
territorio, era ancora compresa all’interno del territorio
controllato da Hugo di Rohinin ma stava crescendo, consolidandosi
ed
espandendosi rapidamente, proprio come un fuoco in un campo di
sterpaglie. Rimaneva incerta la questione dei preti blu, delle loro
armi miracolose ma era pur vero che esistevano quelle macchine
capaci
di rintracciare il metallo e che quelle piccole lucine che venivano
raccontate erano davvero strane e quasi incredibili.


Rimaneva ancora incerto anche il
perché, se tutto il resto fosse stato vero, i metalli rintracciati
e
cercati non avrebbero compreso il rame lo stagno e il bronzo.


«Tutti i metalli che cercano sono
estratti praticamente solo attorno a Bhur» osservò Erald


«Già e dunque se davvero fosse così,
sarebbe logico aspettarsi che il luogo più necessario ai
fantomatici
preti blu, qualunque cosa o chi essi siano, sarebbe la capitale e
il
passo conseguentemente logico la sua conquista».


«Significa guerra!»


«Dobbiamo mandare un messaggio al re,
dobbiamo informarlo che mentre noi cerchiamo altre risposte è
opportuno che lui si prepari a fronteggiarla: dobbiamo impedire che
il culto dei preti fiammati si espanda oltre i confini del
Rohinin».


«È vero, ma come facciamo? Avevamo
previsto di servirci dell’uccelliera di colombi e corvi del
castello di Hugo una volta giunti là ma adesso mi chiedo se sia il
caso di presentarci a corte.»


«Ma da dove arriveranno questi nuovi
personaggi?»


«Me lo chiedevo anch’io ma non trovo
una risposta: sono qualcosa di nuovo e apparentemente
inspiegabile».


Rimasero pensosi e in silenzio mentre
risaliti a cavallo lentamente si riportarono sulla strada
raggiungendo il crocicchio. La sera li sorprese e l’umidità iniziò
a condensarsi sui loro abiti infradiciandoli e raffreddandoli. Si
accamparono in un piccolo avvallamento poco distante dalla strada
leggermente più in alto, un ottimo posto per osservare il movimento
ormai molto ridotto e contemporaneamente nasconderli alla vista dei
passanti. Mentre la nebbia si levava dalla vallecola dove si erano
accampati e si affannavano, quasi sorpresi dalla situazione, a
preparare un rifugio più comodo usando le pelli cerate poste sopra
i
pali incrociati che tagliarono dai rami di alcuni alberelli, Erald
si
fermò all’improvviso ed esclamò 

«Ho un’idea».

 

Nolan impegnato a tentare di
accendere
un fuoco dopo aver scortecciato i rametti umidi di rugiada e nebbia
per raggiungere lo strato asciutto e averlo ridotto a sottili
trucioli si fermò a guardarlo in attesa. Conosceva il suo amico, se
avesse avuto un’idea sarebbe stato il caso di ascoltarlo, non
parlava mai se non aveva qualcosa da dire.


«Cos’hai pensato? chiese «a me non
è venuto in mente nient’altro che separarci e che uno dei due
torni indietro».

 

«Cosa ti ostacola nell’accendere
quel fuoco?» chiese Erald col tono di che si apprestasse a tenere
una lezione.

 

«Maledizione lo vedi bene, la legna è
umida se non fradicia, questa umidità e questa nebbia, non ti
pare?»


«Hai ragione, anche se di giorno si
va
arrosto questo non fa altro che aumentare la capacità del legno che
si asciuga di assorbire con facilità l’umidità che cala la sera,
col paradosso che il clima è torrido e la legna sempre bagnata e
non
si accende».

 

«Questo cosa dovrebbe centrare con il
nostro altro problema?»

 

«Cosa ostacola l’accendersi e cosa
poi è in grado di spegnere il fuoco? Quale è il suo più grande
nemico naturale?»


«Che domande, ovvio che sia l’acqua…
hai pensato…»


«Esatto, ti ricordi che il confine di
Rohinin non è molto lontano da qui, un paio di giorni a cavallo e
là, sulle colline fino alla base delle montagne c’è il territorio
di Nin-Ribelet: il signore è Gered, come lo chiamano a corte?»

 

«Il signore dell’acqua… hai
ragione ed è sempre in lite con Hugo perché l’acqua che irriga i
territori del Rohinin proviene dai suoi: lui vorrebbe farsi pagare
l’acqua e Hugo vorrebbe possederla dalle sorgenti alla foce».

 

«Il fuoco e l’acqua! E qual è il
dio venerato nel territorio dei torrenti?»

 

«Il dio dell’acqua».

 

«Ecco la mia idea. Dobbiamo andare da
Gered a Ribelet e informarlo del pericolo che corre; da lì potremo
anche avvertire il re. Non vedo altra possibilità».


Nolan si fermò a riflettere sulla
cosa. «Non saranno alcuni giorni in più o in meno a cambiare le
cose e poi, se non ricordo male, le terre di Ribelet arrivano al
corso del Nim dove smette di essere facilmente navigabile e i
pirati
avranno certamente raggiunto anche alcuni dei suoi villaggi».

 

«Dunque?» chiese Erald


«Dunque, andiamo! Dormiamo ora,
finalmente questo fuoco si è acceso, facciamo bollire un po' di
carne secca per ammorbidirla, mangiamo, dormiamo e domattina
partiamo». I due ragazzi non riuscivano a prendere sonno tuttavia e
quindi, come sempre una volta lanciati in una discussione
ingannarono
il tempo proseguendola.


«Un dio della pioggia? Ma è un dio
triste uggioso, che infradicia, raffredda crea disagio, trasforma
in
fango tutto ciò che tocca. Perché scegliere la pioggia come dio?»

 

«La terra bagnata dalla pioggia può
accogliere i semi e farli germogliare»

 

«ma non resta al suo posto e quando
lo
fa, assomiglia al fango».


Il fuoco ti consuma, ti riduce in
cenere lo sanno tutti ma i giovani sceglieranno sempre il fuoco
contro il fango senza pensare che la pioggia, la stessa pioggia che
trasforma la terra in fango spegne anche il fuoco più ardente e
trasforma anche lui e i suoi resti in fango. La pioggia governa
entrambi e da entrambi trae il nutrimento per i suoi figli».

  

Rimasero in silenzio per alcuni
lunghi
momenti allungandosi e cercando una posizione più comoda 

«Solo i
pazzi, i fanciulli e le fanciulle, i bambini senza pensieri e
timori
scelgono il fuoco», riprese Nolan dopo un poco, «hai ragione, che
siano tutti impazziti a Rohinin?»


«La giovinezza dura quanto le sue
fiamme e i suoi resti sono cenere e distruzione», completò
Erald.


Finalmente i due si addormentarono.
Erano giovani, abituati alle fatiche e ad affrontare situazioni
disagevoli. La stanchezza ebbe il sopravvento.


La luna sorse e percorse il suo arco
nel cielo senza dissipare la nebbia che li avvolgeva. Si
svegliarono
che era già mattino inoltrato e il sole li illuminava e li
riscaldava asciugandoli, loro e l’erba e la terra. Fecero colazione
con pane duro e formaggio altrettanto duro accompagnandoli con un
paio di piccole mele rosse che avevano raccolto lungo il percorso e
sellati i cavalli, si misero in viaggio verso i territori e la
città
di Nin-Ribelet, la capitale delle terre dei fiumi.
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